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Dopo la crisi: che cosa cambia negli equilibri e nelle linee di PC e PSI 
ROMA — Donat Cattiti non 
lo nomina mai Bonza far pro
cedere l'aggettivo «cinico», 
oppure ^spregiudicato», e in 
certi casi — quando è proprio 
fuori di sé dalla rabbia — tut
ti e due. Il • cinico De Mita»: 
da qualche giorno in qua lo è 
diventato anche per molti 
suoi ex amici, molti di quelli 
che in una festevole serata del 
maggio scorso lo condussero 
sugli scudi fino al vertice della 
DC. Il colosso bianco era pro
prio alle corde, Piccoli — ee-
grstario uscente — vagolava 
sul ring della politica italiana 
come un pugile suonato: Craxi 
sembrava alle porte. Il cartel
lo che sugli spalti del Pala
sport all'EUR salutò l'elezio
ne di tCiriaco» fu come un gri
do dell'anima de, una libera
zione: demitizziamo Craxi». 
Missione compiuta, potrebbe 
rispondere oggi il segretario 
della DC. 

Ma a che prezzo? Finché 
era solo Donat Cattin a soste
nere che il neo-segretario sta
va ^svendendo l'immagine 
della DC come partito popò-
lare», De Mita poteva sorride
re e fare spallucce. Ma potrà 
permetterselo anche oggi, do
po che la stessa accusa gli vie
ne rivolta dagli uomini che 1' 
hanno condotto a piazza del 
Gesù in nome delle idee e del
la politica della sinistra de
mocristiana? 

Fanfani forse non lo sa, ma 
il suo quinto gabinetto è so
prattutto il primo governo 
dell'era demitiana. Se e quan
to durerà il idemitismo., non 
è ancora dato sapere: ma quel 
che finora si è visto di esso 
non piace già a molti nello 
scudo crociato. Lacrimano le 
•vedove del governo», gli e-
BCIUSÌ dai ministeri non già 
perché sia stato abolito il «ma
nuale Cencelli», ma perché es
so ormai si stampa — come 
disse una volta Bisaglia — «in 
una tipografia di Avellino»: i 
pacchetti di tessere contano 
sempre, ma adesso necessita
no anche dell'imprimatur del 
segretario. Soffrono i fautori 
del «rinnovamento», anzi della 
•rifondazione» del partito: vo
levano una DC che riscoprisse 
la sua «vocazione popolare», e 
si ritrovano al fianco della 
Confindustria. La sinistra 
zaccagniniana si sente soffo-

De Mita a passo di carica 
ma la «sinistra» soffre 
e i notabili congiurano 

Gli esponenti zaccagniniani temono che la «modernità» demitiana trasformi la natura 
del partito in un polo conservatore - La riscossa di tutte le «vedove del governo» 

cata, e i vecchi capi si sentono 
esclusi. 

La formazione del governo 
ha dimostrato che il segreta
rio non ha riguardi per nessu
no. E che si sente abbastanza 
forte da non temerò vendette. 
Ciononostante, la nebulosa 
democristiana appare in ebol
lizione come non accadeva da 
molti mesi. L'.effetto De Mi
ta» non è più per la DC una 
speranza carica di attese con
trastanti. Adesso, c'è e si ve
de. Può non piacere, ma è un 
fatto. Intessuto anche di spre
giudicatezza, di «cinismo» ol
tre che di un disegno politico 
contraddittorio: ma è un fat
to, che promette o minaccia 
— secondo i punti di vista — 
una modifica profonda degli 
equilibri e dell'immagine del 
partito de. 

Cominciamo dall'immagi
ne, che è lo specchio — a volte 
deformato — di una linea po
litica. La crisi di governo ha 
svolto la funzione che spetta 
in chimica ai catalizzatori: ac
celerare una reazione. Sotto 
?|uesta spinta, alimentata dal 
uoco dello scontro sociale, il 

confuso amalgama di efficien
za e populismo, assistenziali
smo e «modernità», che era un 
po' il biglietto da visita del De 
Mita appena eletto, ha infine 
sprigionato la sua caratteri
stica dominante: De Mita im
pugna adesso, dopo averla 
strappata a Craxi, la bandiera 
della modernizzazione tecno
cratica, coniugata senza esita

zioni alla tutela degli interessi 

eadronali e confindustriali. 
ome si augura il «tecnocrate» 

Mazzotta, fresco vice-segreta
rio, «fa DC si avvia a diventa
re un partito popolar-mode-
rato»: cioè, come teme lo zac-
cagniniano Granelli, «i7 vero 
poto conservatore dello schie
ramento politico italiano». 

Pietro Scoppola, storico e 
politologo della Lega demo
cratica, uno dei più autorevoli 
«esterni» de (ve li ricordate?), 
non è affatto propenso a attri
buire «molto senso» alla tesi di 
una «svolta a destra della DC, 
per la semplice ragione — di
ce — che destra e sinistra 
hanno perso oggi ogni signifi
cato». Preferisce parlare di 
una «evoluzione» della DC — 
in termini di Bcelte economi
che *di risanamento dure e 
impopolari», e di ricambio di 
classe dirigente» — che egli 
inserisce nella logica dell'al
ternativa. Certo — dice — 
«questa evoluzione crea disa-

{fio nella sinistra interna del-
a DC, che rifiuta per il pro

prio partito il ruolo di polo 
moderato. Ed è un disagio 
comprensibile»: però — se
condo Scoppola :— «più che di 
destra e ai sinistra si tratta 
di ipotesi qualitativamente 
diverse di sviluppo, legate a 
culture diverse». 

Ma i leader della «sinistra» 
non sono così problematici. 
Luigi Granelli, che è tra i diri
genti di maggior spicco dell'a
la moroteo-zaccagniniana, 

fmrla chiaro e tondo di *un al-
ontanamento della linea del

la segreteria dalle premesse 
del congresso: ciò preoccupa 
fortemente, e dovrà essere 
chiarito*. E presto: l'appunta
mento è per il prossimo Con
siglio nazionale, che dovrebbe 
tenersi verso la metà di di
cembre. . 

Sono probabilmente in 
molti quelli a cui piacerebbe 
dare a De Mita un «appunta
mento a Filippi» piuttosto che 
all'EUR. Ma lo spettro dei 
dissensi e dei mugugni è trop
po variegato perché il segreta
rio abbia da preoccuparsi per 
l'immediato. Tuttavia, i colpi 
che ha assestato, anche ai suoi 
ex sostenitori, durante la crisi 
e al momento della formazio
ne del governo difficilmente 
rimarranno senza risposta. E 
De Mita sa bene che le con
giure democristiane sono len
te. ma quasi sempre inesora
bili. 

Complottano i dorotei, pe
nalizzati tanto nella loro ver
sione piccoliana che in quella 
bisaghana. Un boss come An
tonio Gava, che ha giocato un 
ruolo determinante nell'assi-
curare alla volata di De Mita 
il sostegno delle correnti mo
derate, non sembra disposto 
ad accettare in silenzio l'e
sclusione dal governo. I suoi 
sentimenti non devono diffe
rire troppo, in questo momen
to, da quelli del capo dell'al
tro troncone doroteo, Bisa
glia. Non ci sono ancora ri

scontri di fatto, ma circola 
con insistenza la voce di una 
prossima riunificazione dei 
«fratelli separati»: il «ventre 
doroteo», così odiato dall'effi-
cientista Mazzotta, ha speri
mentato che la divisione non 
gli conviene. 

Complotta Giulio Andreot-
ti, e non è avversario che si 
possa sottovalutare. Lo fa con 
stile e con volpina prudenza: 
davanti all'improvvisa boc
ciatura, quando già era certo 
di fare il ministro degli Esteri, 
ha «abbozzato», come si dice a 
Roma, insomma ha osservato 
un signorile silenzio. Ma ha 
fatto parlare i suoi amici, Ciri
no Pomicino in testa: e sono 
stati messaggi di guerra, al go
verno e alla segreteria de. Il 
«divo Giulio», come lo chia
mano i suoi, sta dosando le 
mosse: ma ha già maciullato il 
Goria, baby-ministro del Te
soro, dichiarando con sorri
dente perfidia: «Un ragazzo 
in gamba, certo, ma deve an
cora farsi le ossa». Sembrava 
che la nomina di Scotti al La
voro fosse stata una compen
sazione per la corrente an-
dreottiana. Ma i fedeli del ca
po fanno sapere che «Vincen
zo» è più amico di Agnelli che 
di Andreotti. 

Lo «scorporo» delle vecchie 
correnti è del resto un'opera
zione che De Mita sta condu
cendo a ripetizione. Ne ha fat
to le spese anche Donat Cat
tin, privato del «giovane» su 
cui puntava di più, il neo-mi

nistro all'Agricoltura Caloge
ro Mannino. A Mannino, il 
suo ex capo aveva imposto di 
rinunciare all'incarico, ma tra 
l'ortodossia «forzanovista» e la 
terra promessa di De Mita lui 
ha scelto senza esitazioni la 
seconda. Tanto bastava per
ché Donat Cattin l'accusasse, 
due sere fa, -di fare in Sicilia 
quel che faceva Gioia». Nulla 
di preciso. Ma il ministro de
funto fu implicato in molte 
faccende e alcune anche di 
stampo mafioso. Siamo a que
ste accuse? 

Il corpo di pretoriani che 
De Mita si sta costituendo, e 
che in codice de si chiama -ri
cambio di classe dirigente», 
basterà forse a coprirgli le 
spalle da qualche prevista im
boscata dei vecchi capi. Ma il 
corruccio di Zaccagnìni, ma
nifestato per ora solo agli inti
mi, non sembra neutralizzabi-
le così facilmente. La -faccia 
onesta* della DC è ancora. 
per una fetta consistente del 
partito, l'immagine di quel 
che avrebbe voluto e non è 
riuscito ad essere. Il distacco 
BU questo fronte sembra con
sumato, anche se la «sinistra» 
sembra confusa e debole: Bo-
drato, il suo principale leader 
politico, appare quasi un o-
staggio in mano alla segrete
ria. Voleva tornare a «far poli
tica», ed è finito invece — 
prendendo il Bilancio — in 
una troika economica in cui è 
stretto tra il neo-liberismo del 
de Goria e quello del sociali
sta Forte. 

E ancora: cosa faranno i 
«bresciani», il gruppo dei mo-
rotei — Martinazzoli, Salvi, 
Padula, Gitti — che hanno 
fornito all'elezione di De Mita 
una decisiva «copertura mora
le», e che nei mesi passati sono 
diventati i principali «consi
glieri del principe»? Ancho 
verso di loro, il «cinico De Mi
ta» si è tagliato i ponti alle 
spalle. Ha ignorato ì loro con
sigli e ha mortificato i loro uo
mini, a cominciare da Marti-
nazzoli. Tra i «bresciani» c'e
rano di quelli che sostenevano 
che con De Mita la DC sareb
be diventata una «casa di ve
tro». Si ritrovano, invece, in 
un prefabbricato della Con
findustria. 

Antonio Caprarica 

Nuovo corso socialista capitolo due 
La parola d'ordine e: avanti adagio, quasi 
La sinistra del PSI chiede una svolta ma non ha troppa fretta - Craxi ha «smesso» la grinta e ora predica prudenza e attesa, 
preoccupato di ricomporre l'unità del partito - Ma gli appuntamenti politici premono e difficilmente daranno tregua 

ROMA — A Claudio Signori
le avevano offerto il ministero 
delle Finanze o quello del Bi
lancio. Ha detto di no. Ha 
Sreferito restare dov'era, al 

f ezzoeiorno. Claudio Martel
li ha detto preventivamente 
di no a qualunque ministero 

f li fosse offerto. Rino Formica 
orse avrebbe pure accettato 

di entrare nel governo, ma 
quando è stato il momento 
nessuno gliel'ha offerto, o co
munque nessuno gliel'ha of
ferto in maniera convincente. 
E così la delegazione sociali
sta nel Fanfani-cinque è ri
sultata un po' bassa di tono e 
di prestigio. -Abbiamo man
dato la nazionale B», dicono a 
via del Corso. Iniziamo la cac
cia ai «perché». 

Perché Craxi un mese fa ha 
aperto la crisi? Perché dieci 
giorni dopo, senza pensarci su 
neanche troppo, ha dato disco 
verde a Fanfani? Perché ha 
lasciato fuori dal governo, o 
ha collocato in ruoli tutto 
sommato marginali, i suoi uo
mini più forti? Perché la sini
stra socialista ha scelto il si
lenzio e ha lasciato correre? 

'Attendere prego» È la pri
ma risposta che ottiene chi 
pone questa sfilza inquietante 
di domande. E la formula ma
gica che unifica tutto il «pia
neta socialista». Attendere, 
perché siamo stanchi del gio
co all'olandese. Che vuol dire? 
Semplice: il PSI negli ultimi 
cinque anni ha basato le sue 
fortune sulla «politica a tutto 

campo», cioè sul carattere 
prevalentemente d'attacco 
dell'atteggiamento craxiano, 
e sulla convinzione che, date 
le condizioni di estrema flui
dità della situazione italiana 
(e forse anche europea) lo 
spazio per la «manovra politi
ca spregiudicata», per i repen
tini mutamenti di fronte, per 
la provocazione politica, fosse 
uno spazio molto grande. Ora 
le cose son cambiate. Intanto 
perché la situazione politica 
tende sempre di più a raggru
marsi, e a perdere di fluidità. 
E poi perché a giocare all'o
landese ci si è messo De Mita, 
che lo può fare meglio di Cra
xi perché ha molti più uomini 
in squadra. E allora la scelta 
di aprire latrisi — oggi come 
ad agosto — è stata semplice
mente un errore. 

Il ragionamento fila. A oc
chio e croce è giusto. Solo che 
non risponde alla domanda: 
cosa resta del craxismo se per
de la sua grinta, che è stata 
per cinque-sei anni l'ingre
diente principe della politica 
socialista, e al tempo stesso 
resta impigliato nella vecchia 
scherma delle tattiche e dei 
piccoli negoziati? Risposta: 
resta una notevole forza den
tro il partito (le timidezze mo
strate in questi giorni dalla si
nistra lo dimostrano), e una 
certa possibilità di trattare 
ancora con la DC (anche que
sto lo ha dimostrato nell'ulti
missima fase del negoziato 
con De Mita e Fanfani) sulla 

base delle sue posizioni elet
torali, che ancora reggono ab
bastanza. E questo spiega for
se anche perché, seppure — 
finalmente — tra dubbi e ti
tubanze, il segretario del PSI 
ha scelto di restare ancorato 
al carro dell'alleanza con la 
DC. In fin dei conti ritiene 
che oggi come oggi sia ancora 
l'unico carro che gli consente 
di fare un po' di strada tenen
do unito il partito e senza 
svendere a prezzi d'inflazione 
un lustro intero di carisma 
personale. 

Il carisma tuttavia è in di
scesa. Questo lo dicono tutti. I 
suoi amici più stretti (a mezza 
bocca) come t suoi oppositori 
della sinistra. E dicono anche 
che Craxi in questo momento 
è molto incerto sulle scelte da 
fare a medio termine. Che ha 
liquidato Formica per la sua 
sortita di sinistra, ma che a-
desso sente forte la tentazione 
di far proprie le posizioni di 
Formica, e di lavorare per gui
dare, restando condottiero, la 
svolta a sinistra del PSL II 
punto è che le condizioni per 
far questo non sono buone 
dentro il partite. La sinistra, 
soprattutto Claudio Signorile 
e ilombardiani, è scottata dal
le recenti esperienze di batta
glie interne, e lo ammette: -Il 
congresso di Palermo brucia 
ancora». L'ala «prudente», 
quella che viene chiamata il 
ventre molle del partito, vede 
bene che un mutamento secco 

della politica del PSI intac
cherebbe in modo serio e forse 
irreparabile tante posizioni di 
potere, soprattutto nel sotto
governo, che in fondo in fondo 
sono ancora un punto di forza 
del partito, al centro, ma so-

Erattutto in periferia. E Craxi 
a imparato negli ultimi 

auattro mesi che nel libro del 
estino non c'è scritto che lui 

debba necessariamente sem
pre vincere. Può anche perde
re, e perdere male. E allora si 
è fatto molto più cauto. 

E primo obiettivo che si po
ne, per adesso, è quello di ri
mettere ordine dentro il par
tito. Intanto per recuperare 
un po' del dissenso che si è 
aperto nelle file dello stesso 
gruppo craxiano, e cioè per ri
durre le distanze tra uomini 
come Martelli e Formica, che 
in questi giorni si guardano 
eccessivamente in cagnesco. 
Si dice che per far questo ab
bia in mente di trovare una 
forma adeguata di risarci
mento per Formica (che esce 
dalla più dura sconfitta politi
ca della sua carriera) e che fi
nirà per offrirgli un incarico 
di maggior prestigio della 
semplice presidenza del grup
po al Senato: non si esclude 
che alla fine l'ex ministro del
le finanze possa avere la terza 
vicesegreteria del partito, ac
canto a Martelli e a Spini. E 
in secondo luogo, nel progetto 
di Craxi, d sarebbe l'idea di 
ricostruire una corrente vera e 

propria. È una polizza di assi
curazione per il futuro: tutto 
fa pensare che lo scontro poli
tico tra i socialisti, di qui a sei 
mesi sarà molto caldo; è peri
coloso affrontarlo stavolta 
senza una corrente solida e si
cura, e affidandosi semplice
mente al gioco senza rete del
le grandi alleanze. 

Riuscirà a Craxi questa o-
perazione interna? Dipende 
da molte cose. Da se e da 
quando la sinistra del partito 
uscirà dal silenzio e dall'atte
sa. Da come avrà la forza e la 
volontà di porre le questioni 
politiche, superando (o no) la 
semplice lotta dì organigram
mi e dì schieramenti. Dipen
derà da come si muoveranno 
forze e uomini-chiave come, 
ad esempio, De Michelis. E 
dipenderà infine dalle sorti 
della battaglia sul fronte più 
difficile, e finora più sottova
lutato: il fronte esterno. I se-
Enali non sono buoni. La DC 

a lanciato, con un certo suc
cesso, la grande offensiva sul 
polo laico. E ora risulta a tutti 
evidente che se il PSI perde 
questa battaglia perde molto. 
La posta in gioco è altissima: è 
lo schieramento politico che 
sceglieranno nella fase che si 
sta aprendo forze indecise co
me il PRI, il PLI, gli stessi so
cialdemocratici; ed è l'orien
tamento (moderato o progres
sista) che assumeranno ceti 
intermedi piuttosto vasti e 
tradizionalmente centristi, 

che oggi guardano con grande 
perplessità allo sviluppo zig
zagante del quadro politico e 
della strategia economica del
le classi dominanti. Tutte co
se che possono spostare di un 
bel pezzo, a destra o a sinistra, 
l'asse portante della politica 
italiana. 

Il PSI è pronto a trovarsi 
puntuale a questo appunta
mento così complicato? I lea
der della sinistra socialista, 
annunciando per il 16 dicem
bre una loro assemblea nazio
nale che — dicono — sarà il 
segno del «risveglio», aggiun-

Sono di dare una importanza 
ecisiva al prossimo congres

so del PCI ('per giocare que
sta partita così grande, biso
gnerà ritrovare delle sponde 
esterne. Sennò si resta senza 
spazio e senza fiato»). Quan
to al gruppo dirigente, sembra 
assolutamente convinto che la 
linea giusta sia quella della 
prudenza e della «difesa». • / 
tempi sono lunghi — dicono 
— vedremo». Intanto però ve
dono anche molte cose spiace
voli Per esempio quel Verno-
la, che è entrato nel governo a 
sostituir» nel ruolo di capofila 
dei «baresi», (roccaforte e spe
ranza del nuovo corso sociali
sta), un uomo ben più famoso 
e politicamente robusto, come 
Formica. Che significa? C'è u-
n'immagine esterna che inizia 
a scricchiolare, con gran pia
cere dei democristiani. 

Piero Sansoi ietti 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — -A gennaio è 
pronta la mia casa a Cervinia. 
Mando su i mobili e poi smetto. 
Cercherò di dimenticare e di 
farmi dimenticare». Così il ge
nerale Vittorio Santini, nume
ro uno delle forze armate italia
ne, 40 anni di carriera militare 
alle spalle, ha manifestato l'i
dea di lasciare la carica di capo 
di Stato Maggiore della Difesa. 

Il suo mandato scadrebbe tra 
un anno, ma il generale, con
versando ieri con un gruppo di 
giornalisti, è apparso più che si
curo di voler abbandonare il pa
lazzo di via XX Settembre. Sa
rebbe una decisione clamorosa 
che ha pochissimi precedenti 
nella storia dell'Esercito. Cla
morosa soprattutto perché ma
turata in un clima di forte pole
mica con il potere politico e con 
la sua espressione più alta all' 
interno della Difesa, il ministro 
Lelio Littorio. Sono mesi che 
tra Lagono e Q generale Santini 
i rapporti non sono affatto buo
ni, ora però il dissidio sembra 
arrivato al punto dì non ritor
no. 

Il capo di Stato Maggiore polemico con Lagorio 

Si dimette il generale Santini? 
La riconferma di Lagorio nel 

governo Fanfani è stata, proba-
bilmente, l'ultimo colpo ad una 
decisione che stava facendosi 
strada nel tempo nel più alto 
rappresentante militare italia
no e che ora sembra irrevocabi
le. Alla fine di un pranzo in ac
cademia navale a Livorno (ieri 
c'era la cerimonia del giura
mento degli allievi ufficiali), il 
generale Santini si è tirato die
tro un gruppetto di giornalisti 
al quale ha raccontato di pen
sare ormai da tempo al «gran 
rifiuto». E stato una specie di 
sfogo contro tutte le incom
prensioni che angustiano la vi
ta dei militari e che si coagula
no nei comportamenti dei •po
litici», sordi alle 'giuste richie
ste». 

il capo delle font armate ita

liane è convinto che così non sì 
possa andare avanti: 'Qualche 
giorno fa ho rilasciato dichia
razioni alle afenxie in cui dice
vo che con i tagli mi bilancio 
(tagli decisi dallo stesso gover
no, ndr) le forze ormate non e-
tono ptù in grado di difendere 
questo paese. Ma chi sa perché 
tutti hanno ignorato questa 
"bomba" e nessuno mi na ri
sposto». lì riferimento a Lago-
r»o e alla «classe politica» è più 
che trasparente. Il generale la
scia intuire di essere stato rag
girato: promesse tante^ma un-
pegni concreti essai meno. 

La sua decisione è andata a 
raccontarla qualche giorno fa 
anche ad Andreotti: 'Ho una 
certezza e un dubbio — gli ha 
detto — : lo certezza a* over 
sbagliato ad accattare questo 

incarico e il dubbio, che ogni 
giorno mi perseguita appena 
sveglio, che faccio bene a rima
nere». 

Ma anche se se ne andrà non 
lo farà in silenzio: 'Tornerò al
la carica. Prima della fine del
l'anno mi rifarò vivo e voglio 
vedere se questa volta nessuno 
mi risponderà». 

Sembra una specie di ultimo 
appello al ministro al quale il 
generale Santini rimprovera 
addirittura il tentativo di cen
sura preventiva nei suoi con
fronti: »Mi farò un ufficio 
stampa per conto mio. Poi ma
gari verrà fuori la grana, ma 
almeno avrò posto la questio
ne». n capo di Stato Maggiore 
ha fatto riferimento ad un arti
colo scritto da Lagorio sulla ri* Geo. Vittorio Santini 

vista 'Relazioni internaziona
li» par dimostrare questo ten
tativo di ridurre al silenzio i 
vertici delle forze armate: -In 
quell'occasione ho scritto che i 
capi militari troppo spesso ri
cercano rapporti diretti con la 
stampa». Insomma è il clima 
dello scontro aperto. . 

Il generale-Vittorio Santini 
non è nuovo ad uscite clamoro
se che hanno avuto larga riso
nanza nella stampa e poi nell'o
pinione pubblica. Un anno fa, 
inaugurando i lavori del Centro 
arti studi della Difesa, lasciò di 
sasso il ministro e la schiera di 
uomini politici rivendicando 
senza mezzi termini -più peso» 
per le forze armate. I generali e 
gli ufficiali in sala applaudiro
no a lungo, ritmicamente, come 
Ppr chiedere il bis. Seguirono 
polemkbe aspre, ricomposte 

K" a fatica. Alla fine tutto sem-
va rientrato: »un equivoco», 

si disse cercando di addossare 
te responsabilità della bagarre 
sui giornalisti che avevano gon
fiato la cosa. Ma evidentemen
te il dissidio non era sanato. 

Dentele Mei lini 

A Roma il famoso cardiochirurgo 

Dottor Barrarti, 
i suoi trapianti 
sono superati? 

L'incontro dopo una trasmissione TV - Le molte perplessità 
sul cuore di plastica - Per Clark necessario un nuovo intervento 

WASHINGTON — A due gior
ni dall'inserimento del cuore 
artificiale nel suo petto, Bar-
ney Clark dovrà tornare a sot
toporsi ai ferri del chirurgo 
per via di una sopraggiunta 
complicazione del decorso 
post-operatorio. Lo ha annun
ciato il portavoce del centro 
medico della University of U-
teh, sottolineando che non si 
tratta di una situazione di e-
mergenza. Il portavoce però 
non ha voluto rivelare la natu
ra deila complicazione. Clark. 
il dentista di 61 anni che vive 
con il cuore artificiale innesta
togli dal professor Drevies e 
dalla sua equipe, ieri era in 
grado di sollevarsi un po' dal 
letto, di parlare con la moglie, 
di dare qulche risposta alle do
mande dei medici. Il decorso 
operatorio fino a poche ore 
prima veniva definito dai me
dici «oltre le più ottimistiche 
previsioni». Il paziente non a-
veva più bisogno del respira
tore in trachea. Le pulsazioni 
del cuore artificiale sono state 
regolate sugli 8 0 battiti al mi
nuto mediante il compressore 
al quale «Jarvik 7», questo il 
nome del cuore, è collegato. 

Barney Clark, che è alto due 
metri e pesa cento chili, ha. 
almeno per ora. un cuore che 
pompa sette litri di sangue al 
minuto. Il suo cuore non arri
vava, in precedenza, ad un li
tro al minuto. 
NELLE FOTO: Barney Clark 
mentre parla con il dottor Dre
vies e sotto il cuore artificiale 
inserito. 

ROMA — «Professor Bamard — con tutto quello 
che sta accadendo negli Usa — quei" giorni di 
quindici anni fa le sembrano molto lontani?» 
«Quindici anni sono molti, ma io ricordo tutto 
con grande precisione. Non sono giorni che si 
dimenticano: E poi i "miei" malati non solo han
no sconfitto la. morte, ma hanno potuto godere, 
della vita. Capisce? Ridere, divertirai, cammina
re..^. Épolemica o non lo è? Torniamo a quindici 
anni fa, a quei/a notte del 2 dicembre 1967, nell' 
ospedale «Groote Schuur» di Città del Capo, 
quando Bernard tolse il vecchio cuore a Louis 
Washkansky, 55 anni, droghiere, per mettergli 
quello di Denise Ann Darval, 25 anni, ferita mor
talmente in un incidente automobilistico. Il 3 
dicembre il suo nome, Christian Bernard, era sul
la prima pagina di tutti i giornali del mondo, 
assieme alle prime feroci critiche. La più impor
tante: aveva veramente tentato di rianimare in 
tutti i modi Denise Ann? Washkansky morì il 21 
dicembre, in seguito ad una polmonite e non, 
almeno cosi fu dichiarato, per una crisi di metto. 
Lui andò avanti. Il 2 gennaio del 1963 fece il 
secondo intervento: il cuor» di un negro, Clivo 
Haupt, 24 anni, colpito da emorragia cerebrale, 
venne trapiantato, 17 minuti dopo la sua morto 
clinica, nel corpo di Philip Blaiberg, bianco, 58 
anni, dentista. Sarebbe vissuto poco più di un 
anno. , , . . . -

A quindici anni di distanza è ancora lui, Chri-
stianBarnard, la «star» del programma televisivo 
che la Rete 3 ha preparato m occasione dello 
storico anniversario. Una «non-stop» tutta in di
retta, con la partecipazione dei più illustri spe
cialisti, resa singolarmente attuale dalla fortuna
ta concomitanza con un altro intervento chirur
gico destinato a passare alla storia: l'innesto a 
Salt Lake City, Stati Uniti, di un cuore artificiale 
nel petto di un uomo di 61 anni, anche lui, altra 
coincidenza, dentista come quel Blaiberg di 15 
anni fa. Da qualche giorno, di nuovo, le prime 

no tornati ad intrecciarsi. Luì, Christian Ber
nard, è l'interlocutore ideale per tentare di sod
disfare una serie di curiosità. Solo pochi minuti 
di apparizione televisiva, poi l'incontro con i 
giornalisti. - -

«Che cosa pensa dell'esperimento americano? 
È vero che si é detto contrario?». 

•No, niente ottetto, qualsiasi tentativo di ri
cerca porta dei vantaggi, va guardato con occhio 
benevolo. Solo che questo metodo è troppo com
plesso, faticoso, riservato a poche penano, eosto» 
so. Certo nel coso di anziani che non sopportano 
ti trapianto, e se ulteriormente perfezionato, può 
essere una soluzione. Quanto a me, non sorai 
nemmeno capace di compierla un 'operazione co
me quella di Salt Lake City. 

La «chiavetta» della quale ri parla tanto in 
questi giorni, quella, che, con U quale ogni pa
ziente e in grado di fermare il proprio cuore arti
ficiale. dunque di mettere fine alia propria vita? 
nprofessore è assolutamente contrario, qualsiasi 
regola di etica vieta una possibilità dei genere. 
Ma. visto che invoca /'etica, che dice Bernard 
delle polemiche sulla dichiarazione di morte ce
rebrale, quella che nel suo Paese, ma non in motti 
opri, tra cui il nostro, consente di togliere un 
cuore che ancora batte? Vìa ma la motta clinica 
è quella del cervello, perché non utilizzare un 
cuore ancora buono per consentire che un'altro 
riu prosegua? 

Ancora doaiendo, ancoro raffiche di lampi dei 
fotografi che o decine si accalcano attorno al ta

volo. Sa Bernard che molte perplessità restano 
sulla riuscita del.trapianto di cuore? 

«Che valutazione può dare, ora che sono passa
ti 15 anni?» 

«Nessun dubbio, il bilancio è positivo». Bar-
nardper la prima volta si infiamma nel risponde
re. Esibisce la sue percentuali statistiche». Il 75 
per cento degli operati è vissuto per un anno e 
mezzo, dal 35 al 50 per cento hanno toccato e 
superato i cinque anni di vita dopo il trapianto. 
E, soprattutto, hanno, sia pure per poco, sconfit
tola morte, hanno goduto, magari solo per qual
che anno, di una qualità diversa della vita, una • 
vita da sani, non più da malati». 
• Quali sono le novità e quali restano le difficol

tà più serie in 15 anni di esperienza di trapianti? 
Beh, ormai il trapianto è un 'operazone che anche 
uh giovane chirurgo può effettuare, non è più un 
intervento di straordinaria emergenza. Il rigetto 
è la malattia sottile ancora inviabile, quella che 
fa decidere ad un corpo che non vuole il nuovo 
organo, che deve, sia pure a costo della vita, e-
spellerlo. Ma, aggiunge Barnard, i nuovi farmaci 
immuno-depressivi da poco sperimentati, con
sentono di ben sperare. 

e scandalistico non ha smesso per un attimo di 
fargliene) questa som sembra colpirlo. Per un 
attimo. 

«Si, sono trentacinque anni (ne ha sessanta 
ora) che soffro di artrite, da due anni sono tal
mente peggiorato che ho rinunciato ad operare. 
Ma ora va meglio, l'anno prossimo spero di poter 
riprovare». 

Inoltre, ci tiene ad aggiungere, sono molte le 
cose delle quali occuparsi nel centro chirurgico di 
Città del Capo. Soprattutto lui e la sua eauipe 
stanno facendo studi sulla conservazione del cuo
re nella fase prima del trapianto. Finora un cuo
re, dal momento in cui viene tolto dal corpo, si 
conootTva por non più di 24 ore, ma si può riuscirà 
ad ottenere smotto di pw. 

'«Si sentiva un pioniere, un eroe, ( 
fa?» 

«No, assolutamente, era solo un fatto tecnico, 
una conquista maturata passo su passo, il mo
ménto culminante, non casuale od emotivo, di 
una ricerca che per anni era stata preparata». 
- E il turno della radio canadese, che vuoi tenta
re di mettere Bernard ih contatto telefonico con 
Robert Jarvik, il giovane ingegnere d'assolto, in
ventore e realizzatore del cuore di plastica usato 
a Salt Lake City. U professore acconsente di 
buongrado. 

Intanto il cronista «rosa» imperversa. Chi è la 
stupenda fanciulla, camicetta fucsia con corolla, 
cotto di cigno, silenziosissimo, che segua Ber
nard? Unaccompagnatrice occasionami. E vero 
che a Roma Barnard visiterà dei pazienti segreti 
ed illustri? Nessun segreto, visiterà qualcuno, 
non so né chi, né dove. Quanto si ferma? Fino o 
martedì. 

Sarà la giacchetta chiaro estiva, sarà la camicia 
troppo azzurra, le scarpe con striscia rossa e ver
de, oppure l'aspetto giovane e gentile, ma questo 
professor Barnard è simpatico. Certamente più 
simpatico oggi, con la suo aria dimessa, di quan to 
j?oa appanase qujJriie anno Sa, qoeiidoJasocìstf 
mondana internazionale h aveva adottato con 
furioso trosportoArosformandolo in un improba-
bile «play-boy». Oggi la -star» ha le mani un po' 
gonne por l'artrite e lo tiene composto in grembo, 
quasi a nasconderle al flashes. 

Maria Giovanna M M N « 


